
di Donatella coccoli

alle 3 di notte del 22 presso il mini-
stero dello sviluppo economico la
trattativa – difficile, visti anche i pre-
cedenti – tra i sindacati e l’azienda si
è interrotta bruscamente. i sindacati
della sede di napoli firmano l’accordo
proposto dal mise, quelli di roma no.
le lettere di licenziamento, 1.660 per
la precisione, sono in arrivo.
il giorno dopo i servizi televisivi ci
hanno mostrato i lavoratori disperati
che si scagliano contro i sindacalisti,
mentre nella notte il viceministro te-
resa bellanova comunica in un tweet:
«raggiunta intesa transitoria per evi-
tare i licenziamenti. rsu napoli fir-
mano e lavoriamo per intesa
duratura. roma scelgono di no». a
roma le rsu hanno cercato subito di
reagire, la Cgil lanciando un referen-
dum, e la Cisl e la Uil raccogliendo
firme. ma non è servito a nulla.

l’azienda, irremovibile, ha respinto
qualsiasi ipotesi di riapertura della
trattativa. le lettere di licenziamento
sono arrivate il 27 dicembre. intanto
la polemica infuriava sui social con un
post di luigi di maio che si scagliava
contro la Cgil a cui ha replicato mas-
simo Cestaro della slc Cgil: «non sa
di che cosa parla». Cestaro ha anche
denunciato la responsabilità del-
l’azienda definendo «un’operazione
di vero e proprio sciacallaggio» il ten-
tativo di addossare la colpa ai lavora-
tori e ai loro rappresentanti.
ma cosa è avvenuto? dal racconto
mediatico davvero sembra che la re-
sponsabilità sia dei sindacati, un
modus operandi troppo facile per rac-
contare una vicenda intricata il cui
epilogo è stato scritto in quella fati-
dica notte di dicembre. va detto infatti
che a maggio i sindacati dopo una
mobilitazione durissima erano riusciti
a impedire circa 3mila licenziamenti

in alcune sedi del gruppo roma (918
persone), napoli (fino a 400 persone)
e palermo (1.670 persone). ma a ot-
tobre nonostante i lavoratori avessero
accettato contratti di solidarietà pena-
lizzanti (anche al 45%) su salari che
spesso sono part-time e quindi da mi-
seria (anche 500 euro), di nuovo
l’azienda ha comunicato ai sindacati
la procedura di riduzione del perso-
nale. di nuovo tutto da rifare, dunque,
stavolta però con più sfiducia da
parte degli stessi lavoratori, usciti sfi-
brati dagli scioperi della primavera e
dalle notizie di delocalizzazioni in ro-
mania da parte del gruppo italiano.
il sindacato su cui è stata maggior-
mante scaricata la responsabilità
della rottura della trattativa è la Cgil,
presente con sette rappresentanti al-
l’interno della rsu. massimiliano
montesi è uno dei 7 e ci racconta
cosa è successo. «fino al 21 pome-
riggio avevamo anche da parte di
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tutte le strutture nazionali, Cgil, Cisl,
Uil e Ugl una piattaforma in cui non si
doveva toccare il salario, perché par-
liamo di salari che stanno già sotto i
600 euro per il 70%, essendo part-
time di 4 ore, e che non si sarebbe
dovuto toccare per una singola
azienda il capitolo relativo all’articolo
4, cioè il controllo individuale a di-
stanza della prestazione. su questo
punto, si sarebbe dovuto intervenire
all’interno del contratto nazionale,
con delle linee guida valide per tutti,
per evitare che l’articolo 4 diventasse
uno strumento di dumping tra
azienda e azienda». questo il quadro
di partenza. poi, accade che il go-
verno chiede ai segretari generali di
rivedere la propria linea e «si pren-
dono per buoni tutti i punti che prima
erano definiti intrattatabili dalle orga-
nizzazioni sindacali», dice montesi.
«e cioè abbassamento delle retribu-
zioni e controllo individuale delle pre-
stazioni e soprattutto la richiesta di
strumenti per far diventare più produt-
tivi i siti di napoli e roma», spiega il
rappresentante rsu.
i sindacati sono arrivati all’incontro al
mise con un mandato ben preciso da
parte dei lavoratori, dopo ben quattro
assemblee. «dal 14 al 21 dicembre
siamo andati a trattare con il mandato
della stragrande maggioranza delle
persone e cioè che quei temi non si
sarebbero dovuti toccare. nessuna
firma». la notte del 22 la rsu hanno
chiesto a tutti di fermarsi per 24-12
ore per consultare di nuovo i lavora-

tori «per verificare se avevamo un
mandato diverso da quello uscito in
assemblea», continua montesi. «non
ci è stato consentito. la sospensiva
l’abbiamo proposta noi, non il go-
verno, ma ce l’hanno bocciata. l’ab-
biamo chiesta come rsu, come
segreteria territoriale e segretaria di
roma e lazio».
«questo accordo è brutto, è alluci-
nante quello che è stato firmato. Co-
munque tu vai a legittimare dei
licenziamenti se non cambi determi-
nate cose. Che ci può anche stare –
continua massimiliano montesi – ma
a quel punto tutte le sigle sindacali
dovremmo avere il coraggio di dire ai
nostri colleghi qual è oggi il nostro
ruolo, ossia quello di notaio per ten-
tare di fermare la crisi in qualche
modo e discutere con le aziende di
abbassamento di salari e diritti per
fronteggiare la globalizzazione». pa-
role amare che riflettono la difficoltà
di una trattativa che a roma ha por-
tato al muro invalicabile da parte
dell’azienda che costa 1.660 persone
licenziate. per i lavoratori di napoli ci
sono tre mesi di ammortizzatori so-
ciali, un periodo durante il quale però
si deve trovare un accordo su abbas-
samento del costo lavoro, modalità di
controllo a distanza e recupero effi-
cienza e produttività. «se non av-
viene l’azienda è libera di licenziare».
a napoli, spiega montesi, la firma è
stata possibile perché il mandato dei
lavoratori era più “libero” rispetto alle
assemblee di roma.

i dipendenti di almaviva Contact della
Capitale avevano detto un chiaro no,
anche se tanti di quei dipendenti che
protestavano davanti alle telecamere
dei tg alle assemblee però non si
erano visti, continua il rappresentante
rsu. e comunque al referendum pro-
mosso dalla Cgil se i sì erano stati
590 per il no si erano comunque
espressi in 490. e adesso? si andrà
per vie legali. almaviva Contact, ricor-
diamo, è solo una parte del colosso
italiano dell’innovazione tecnologica
con 45mila persone impiegate in tutto
il mondo. le rsu di almaviva spa,
che, come informatici fanno parte dei
metalmeccanici, ricordano come in
questo momento in cui ci sono oppor-
tunità di ripresa per il settore – dopo
una crisi che l’aveva investito nel
2013 – la pioggia di ricorsi legali «de-
terminerebbe una situazione di incer-
tezza» proprio in un momento in cui
almaviva avrebbe bisogno invece di
stabilità. «Un gesto di responsabilità
da parte dell’azienda – si legge nel
loro comunicato – sarebbe utile
anche a restituire un po’ di credibilità
e di rispetto al nome di almaviva che
non era mai caduto così in basso».
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di Gianni rinaldini

l’intesa infatti prevede nel capitolo
"percorso di validazione dell’accordo"
che "l’intesa si intende validata se la
maggioranza semplice delle lavora-
trici e dei lavoratori coinvolti si espri-
merà a favore" e ancora
"successivamente nel caso di esito
positivo della consultazione si proce-
derà alla sottoscrizione dell’accordo
formale".
non si tratta di una dichiarazione o di
un impegno sindacale, della cosid-
detta e tradizionale firma con riserva
(che vuole dire che le organizzazioni
sindacali si riservano di svolgere una
consultazione) ma è parte integrante
dell’accordo condiviso dalla feder-
meccanica che prevede inoltre che
"le direzioni aziendali mettono a di-
sposizione delle commissioni eletto-
rali l’elenco dei dipendenti aventi
diritto al voto nelle singole unità pro-
duttive e quanto necessario a con-
sentire il corretto svolgimento della
consultazione e del voto" e ancora
"le organizzazioni sindacali territoriali
unitariamente invieranno alle asso-
ciazioni territoriali datoriali l’elenco
delle imprese coinvolte dalla consul-
tazione con l’obiettivo di coinvolgere
tutte le lavoratrici e tutti i lavoratori og-
getto della presente intesa".
in sostanza la federmeccanica sotto-
scrive che l’accordo è valido se viene
appunto dalla maggioranza delle la-
voratrici e dei lavoratori con il referen-
dum.
qualcuno dirà che questa è una que-
stione di metodo perché quello che
conta è il merito. Una enorme stupi-
daggine che e stata ampiamente uti-
lizzata nel corso di questi ultimi
decenni per cancellare i diritti dei la-
voratori. lo sanno bene i metalmec-
canici e la fiom, perché la storia degli
accordi separati nasce proprio dalla
negazione della democrazia, dalla le-
gittimazione da parte della feder-
meccanica e della Confindustria di
accordi con alcune organizzazioni

sindacali senza alcuna consultazione
delle lavoratrici e dei lavoratori inte-
ressati. non c’è dubbio che il testo
che ho prima richiamato è un viatico
importante perché definisce le condi-
zioni decisive per ragionare sul futuro
della contrattazione e del sindacato.
lo testimonia la stessa dinamica del
rinnovo contrattuale dei metalmecca-
nici.
la trattativa si è svolta in presenza di
due piattaforme sindacali, quella della
fiom e quella di fim e Uilm. non
solo, ma va tenuto presente, che
nella categoria dei metalmeccanici
esiste un altro contratto separato,
quello della fCa dove i minimi con-
trattuali sono congelati e il sistema è
tutto fondato sugli aspetti premiali de-
finiti dall’azienda.
in questo contesto era evidente il ri-
schio di replicare un film già visto e
conosciuto anche nella mia espe-
rienza sindacale come segretario
della fiom.
in occasione del primo incontro, la
controparte dichiara che considera
compatibile la piattaforma di fim e
Uilm mentre la piattaforma fiom è
fuori dal perimetro negoziale.
è quello che è successo nel 2002 e
successivamente nel 2009 a seguito
dell’accordo separato tra Cisl Uil e
Confindustria sulla struttura contrat-
tuale. è quello che si è ripetuto nel
corso degli ultimi due rinnovi contrat-
tuali con l’aggravante della vicenda
fCa.
la federmeccanica non ha dato
corso allo stesso atteggiamento dal-
l’esito scontato, perché nonostante
tutto quello che è successo per ag-
gredire la fiom, l’esito delle elezioni
delle rsU, ne hanno confermato il
consenso e la forza.
federmeccanica non ha scelto una
piattaforma sindacale ma ha presen-
tato un proprio documento-piatta-
forma assolutamente non accettabile
ma che nello stesso tempo forniva un
terreno negoziale comune per tutte le
organizzazioni sindacali. questo è

stato il passaggio decisivo che giusta-
mente la fiom ha colto, credo consa-
pevole della difficoltà che avrebbe
comportato perché il padrone non ti
regalano niente.
il documento-piattaforma della feder-
meccanica aveva un obiettivo pre-
ciso, quello del superamento del
contratto nazionale e che sostituiva i
minimi contrattuali con il "salario di
garanzia" e delegava tutto alla con-
trattazione aziendale.
Un percorso simile a quello di fCa
dove i minimi contrattuali sono signi-
ficativamente inferiori a quelli del con-
tratto nazionale.
questo è stato l’oggetto del conten-
dere, il significato generale di quella
trattativa. l’intesa grazie alla riuscita
degli scioperi e delle manifestazioni
unitarie, conferma il ruolo del con-
tratto nazionale con l’aumento dei mi-
nimi contrattuali legati all’aumento
dell’inflazione e supera la logica degli
accordi separati.
non è un caso che questa parte del-
l’accordo sia preceduta dalla dizione
"in via sperimentale e per la vigenza
del presente contratto collettivo na-
zionale di lavoro". ho richiamato que-
sti aspetti dell’intesa che ovviamente
interviene su una molteplicità di que-
stioni dalla formazione ai congedi pa-
rentali, con significativi miglioramenti.
l’aumento della contribuzione da
parte delle aziende al sistema di Wel-
fare contrattuale, dalle pensioni alla
sanità, assume il significato di esten-
dere a tutte le lavoratrici e a tutti i la-
voratori della categoria, una pratica
contrattuale aziendale diffusa nelle
medie e grandi imprese.
sono queste le ragioni che mi por-
tano a valutare positivamente l’ac-
cordo considerandolo una fase di
passaggio nel costruire le condizioni
per ragionare sul rilancio del ruolo dei
contratti nazionali.
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i lavoratori e le lavoratrici votano sul
contratto collettivo nazionale Dei

metalmeccanici
le lavoratriCi e dei lavoratori metalmeCCaniCi dopo Un lUngo periodo, esattamente dal
2008, hanno la possibilità di votare Con il referendUm il loro nUovo Contratto Collet-

tivo nazionale di lavoro
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di arturo scotto

nel primo non si è trovata traccia del
4 dicembre. in una strana coazione a
ripetere, che a questo punto ha più a
che fare con la psicoanalisi che con
la politica, l’avventura di governo si
sta prolungando senza un dubbio,
senza una pausa, senza alcun pur
lieve ripensamento, come pure il
completamento della squadra di go-
verno dimostra. nel secondo invece
trovo una traccia di riflessioni e pro-
poste che possono utilmente segnare
la discussione dei prossimi tempi.
sul primo non mi soffermo, se non in-
cidentalmente. sul documento di ber-
sani invece è urgente che tutta la
sinistra, nelle sue articolazioni politi-
che e sociali, si confronti. è urgente,
credo, per tre ordini di ragioni.
la prima è di merito. la strategia al-
ternativa per affrontare la crisi è con-
vincente e i tre capisaldi attorno a cui
è costruita possono ragionevolmente
raccogliere un largo consenso a sini-

stra e fuori da essa. lavoro, diritti so-
ciali, una nuova stagione di investi-
menti pubblici. su questi tre temi
sinistra italiana già da tempo ha av-
viato un confronto proficuo, e il social
Compact, con cui abbiamo tentato
purtroppo invano di cambiare le
scelte di un governo sordo in occa-
sione dell’ultima legge di bilancio, è
a disposizione per un confronto ser-
rato anche sulle singole proposte.
la seconda è di contesto. affonda le
sue radici in quello che bersani defi-
nisce come blairismo rimasticato e
trova la sua sostanza negli errori e
nei limiti della sinistra dagli anni ’90 a
oggi. trovare questi argomenti in una
riflessione di un uomo che ha incar-
nato anche stagioni di governo pas-
sate del centro sinistra, conforta. è
evidente che un nuovo campo pro-
gressista o parte da queste conside-
razioni, o non parte. l’esperienza di
matteo renzi ha rappresentato senza
dubbio una cesura, una soluzione di
continuità con una storia. ha definiti-

vamente spezzato il rapporto che la
sinistra aveva con il mondo che ha
sempre rappresentato. eppure non si
può fingere che quella storia, quella
del centro sinistra, mostrava già tutte
le sue insufficienze e le sue rotture
con la società che intendeva rappre-
sentare.
la terza è di confine. è evidente che
la storia, che arriva sempre prima di
noi, ha spazzato via ogni residua di-
stinzione tra quella che si è definita
nel tempo sinistra riformista e sinistra
radicale. la forza della crisi è stata
tale da rompere il compromesso so-
cialdemocratico che ha retto fino a
venti anni fa e ha reso ininfluenti le
velleità di una sinistra marginale e
identitaria. la crisi, le ragioni che l’-
hanno generata e le conseguenze
che ha determinato sono ben più po-
tenti sia dell’una che dell’altra.
resta da augurarsi che l’anno che
verrà, anche se non ci sarà tre volte
il natale, possa aprire una discus-
sione vera. noi ci saremo.
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il campo proGressista e
l’anno che verrà

il 2016 della politiCa si è ConClUso Con dUe segni, di natUra diametralmente opposta: 
l’inContro del presidente del Consiglio Con la stampa e le Considerazioni e le proposte

di bersani ContenUte in Un sUo doCUmento offerto alla riflessione del sUo partito 
e del Centro sinistra.
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di luca ricolfi*

fino a ieri presa sul serio solo dal
m5s (che ha presentato un disegno
di legge più di 3 anni fa), ora l’idea di
un reddito di cittadinanza pare inte-
ressare anche a destra (è di pochi
giorni fa l’apertura di berlusconi), e
crea qualche imbarazzo a sinistra,
visto che renzi non ha perso occa-
sione per prenderne le distanze.
la ragione per cui il reddito di cittadi-
nanza potrebbe diventare una parola-
chiave del dibattito pubblico nel 2017
è la facilità con cui i politici e i media
possono manipolarne il significato.
facendo credere all’opinione pub-
blica di proporre una cosa mentre ne
stanno proponendo un’altra. questa
è una differenza cruciale fra l’uso
delle parole da parte degli studiosi,
che è relativamente preciso e stabile,
e il loro uso nel dibattito pubblico, che
è spesso arbitrario, elastico ed ingan-
nevole.
il caso del reddito di cittadinanza è
perfetto per mostrare che cosa può
succedere quando si gioca con le pa-
role. per la comunità scientifica red-
dito di cittadinanza (talora
denominato reddito di base) indica un
trasferimento universale e perma-
nente a ogni individuo che rispetti
certi requisiti minimi di appartenenza
a una comunità (o “cittadinanza”),
senza alcuna limitazione connessa
alla condizione economica, e senza
alcun obbligo da assolvere per non
perdere il beneficio. il reddito di citta-
dinanza, in altre parole, è dovuto
anche ai “surfisti della baia di malibù”,
per usare il classico esempio di John
rawls, per parte sua convinto che la
“società giusta” non debba farsi ca-
rico di essi. giusto per avere un’idea
degli ordini di grandezza, un trasferi-
mento di questo tipo, anche se limi-
tato alla popolazione in età lavorativa,
e anche se fissato ad un valore pari
alla soglia di povertà assoluta, in un
paese come l’italia costerebbe oltre

350 miliardi l’anno, una cifra che vale
circa il doppio dei costi totali della sa-
nità, della scuola e dell’università
messe insieme. e non è un caso che,
inteso in senso proprio, il reddito di
cittadinanza esista solo in alaska,
dove poggia sui proventi del petrolio
e negli ultimi anni ha oscillato fra i 100
e i 200 dollari al mese per individuo.
in europa un esperimento di reddito
di cittadinanza del tutto incondizio-
nato è previsto in finlandia nel bien-
nio 2017-2018, ma limitatamente a
un campione di 2.000 persone.
la musica cambia completamente
quando, dal mondo della ricerca, si
passa a quello della politica, e spesso
anche dei media. quando si dice e si
scrive che, nell’Unione europea, solo
l’italia e la grecia non hanno un red-
dito di cittadinanza si fa confusione
fra reddito di cittadinanza, che è uni-
versale e incondizionato, e reddito
minimo, che è selettivo e condizio-
nato. quello che hanno quasi tutti i
paesi europei (ma non l’italia) è un
reddito minimo, o reddito minimo ga-
rantito, che assicuri a chiunque è in
età lavorativa, e indipendentemente
dal fatto che lavori oppure no, un’in-
tegrazione di reddito che lo porti a un

livello minimo accettabile. l’idea del
reddito minimo, in altre parole, è di
non permettere a nessuno di scen-
dere al di sotto di una determinata so-
glia di reddito, o linea della povertà.
qui le legislazioni nazionali differi-
scono moltissimo, a seconda delle
condizioni di accesso, a seconda che
la misura sia individuale o familiare, a
seconda degli obblighi che può com-
portare (formazione, ricerca del la-
voro). Una misura di questo genere è
contenuta nel disegno di legge dei
Cinque stelle (n. 1148, ottobre 2013),
assai impropriamente intitolato “istitu-
zione del reddito di cittadinanza”, che
garantisce a qualsiasi famiglia in con-
dizione di povertà assoluta di uscire
da tale condizione, purché rispetti
una serie abbastanza impegnativa di
obblighi e adempimenti. il costo del
reddito minimo in versione Cinque
stelle è di circa 16 miliardi di euro, ov-
vero il 4,4% di quel che costerebbe
un vero “reddito di cittadinanza”, uni-
versale, incondizionato, e agganciato
a una soglia di povertà di circa 800
euro al mese.
C’è poi un terzo tipo di sostegno del
reddito, che è in sostanza quello in vi-
gore in paesi come l’italia e la grecia.
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reDDito Di cittaDinanza,
mito e realtà

di Che Cosa si parlerà nella prossima Campagna elettorale? 
la mia sensazione è Che, dal momento Che le idee (e le parole) veramente nUove stanno a

zero, finiremo per parlare molto di Una Cosa Che nUova non è, ma nUova finirà per
apparire: il reddito di Cittadinanza.
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non c’è un nome per designarle, e mi
permetterò quindi trovarglielo io: è il
reddito-arlecchino. il reddito arlec-
chino è una sorta di reddito minimo
per pochi, perché del reddito minimo
ha tutti gli obblighi tipici, ma non viene
concesso a tutti coloro che si trovano
al di sotto della soglia di povertà. è il
governo nazionale che decide quali
famiglie sono degne dell’aiuto e quali
no, mentre ai governi locali (regioni e
comuni) si lascia libertà di intervenire
con ulteriori sussidi, a loro volta sog-
getti a ulteriori regole, vincoli, adem-
pimenti che ogni amministrazione
regionale o comunale è libera di intro-
durre per proprio conto.
il reddito-arlecchino è abbastanza fa-
cile da quantificare solo nella sua
componente nazionale, dove varia di
nome e di importo ad ogni cambio di
governo, mentre è difficilissimo da
quantificare nella componente locale,
che varia enormemente da luogo a
luogo, contribuendo non poco a ge-
nerare diseguaglianze ingiustificate
(un vero capolavoro per una misura
di perequazione dei redditi). a livello
nazionale rientrano nel reddito-arlec-
chino le misure più o meno automati-
che per chi perde un lavoro (come la
naspi e la cassa integrazione) non-
ché il cosiddetto sostegno per l’inclu-
sione attiva (sia), una misura di
contrasto alla povertà per beneficiare
della quale non basta la povertà
stessa ma occorre che essa sia ac-
compagnata da qualche aggravante
(un disabile, un figlio minorenne, una
donna in stato di “gravidanza accer-
tata”). ebbene l’ordine di grandezza
del costo di queste misure statali non
universalistiche, o reddito-arlecchino,
è di qualche miliardo all’anno, ovvero
sensibilmente inferiore al costo del
finto reddito di cittadinanza proposto
dai Cinque stelle (16 miliardi), e smi-
suratamente più basso del costo di
un vero reddito di cittadinanza (350
miliardi).
il difetto del reddito di cittadinanza è
che è ingiusto (surfista di malibù), e
diventa insostenibile appena la cifra
erogata sale fino alla soglia di povertà
o oltre. il difetto del reddito minimo è
che, per gestirlo, comporta un appa-
rato efficiente, complesso e costoso
e, nella versione Cinque stelle, auto-
rizza comportamenti opportunistici
(lavorare diventa conveniente solo se
si guadagna di più della soglia di po-
vertà, al di sotto tanto vale incassare
il sussidio e fare altro). il reddito-ar-

lecchino, quale quello previsto attual-
mente in italia, ha gli stessi difetti del
reddito minimo in versione Cinque
stelle, senza condividerne il pregio
maggiore, ossia la sua capacità di eli-
minare la povertà assoluta senza di-
scriminare fra poveri aiutabili e poveri
non degni di aiuto.
Ci sarebbe poi un quarto tipo di so-
stegno al reddito, di cui poco si parla
ma che, forse, funzionerebbe meno
peggio degli altri tre: l’imposta nega-
tiva. pensata già alla fine dell’otto-
cento e riproposta ciclicamente nel
corso del secolo scorso, caldeggiata
da economisti liberali come milton
friedman e friedrich von hayek, l’im-
posta negativa ha due vantaggi: non
distrugge l’incentivo a lavorare
quando il reddito è sotto la soglia di
povertà, e può funzionare abba-
stanza bene anche senza un appa-
rato burocratico di gestione del
mercato del lavoro.
in breve l’idea è questa. per quanti
guadagnano abbastanza da essere
soggetti a tassazione (in italia più di
8000 euro annui, per il lavoro dipen-
dente) nulla cambia. per coloro che
non guadagnano nulla o guadagnano
di meno della soglia che individua la
no-tax area, e dunque sono “inca-
pienti” (non hanno capacità fiscale), il
fisco applica una aliquota negativa
(ad esempio il 70%), ovvero colma in
parte il gap fra quel che il soggetto

guadagna effettivamente e la soglia
della no-tax area.
esempio: io guadagno solo 3.000
euro l’anno; per arrivare a 8.000 mi
mancano 5.000 euro; a questi 5.000
euro il fisco applica un’aliquota nega-
tiva del 70%, il che fa 3.500 euro
(5.000 x 0,70), ovvero mi trasferisce
3.500 euro. alla fine avrò in tasca
3.000 + 3.500 = 6.500 euro, ossia di
più di quel che ho guadagnato per
conto mio, ma di meno di quel che
servirebbe a raggiungere la no-tax
area. e se guadagno zero? stesso
meccanismo: lo scarto fra 8.000 e
zero è 8.000, il fisco mi trasferisce il
solito 70% dello scarto, che in questo
caso fa 5.600 euro. il grande pregio
di questo meccanismo è che, se ben
calibrato, garantisce che al benficiario
del sussidio non convenga mai lavo-
rare di meno (perché in quel caso i
suoi introiti complessivi scendereb-
bero verso il limite inferiore dei 5.600
euro), e convenga sempre lavorare di
più (perché l’imposta negativa non
colma mai completamente il divario
fra reddito effettivo e soglia della no-
tax area). il difetto, condiviso con il
reddito minimo ma non con il reddito
di cittadinanza, è che resta la conve-
nienza a lavorare in nero, il che ri-
chiederebbe un fisco vigile.

* da IlSole24ore
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viyan Qamişlo è morta in battaGlia.
conosciuta per essere il volto giovane e forte delle com-
battenti ypj, è stata uccisa in siria durante l'operazione
manbij.
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di luigi vinci

a essa ha corrisposto una serie di
fatti politici di grande portata, su ini-
ziativa della russia. la capacità di
iniziativa degli stati Uniti, di converso,
dato anche il risultato delle elezioni
presidenziali, che già era debolissima
e incoerente è precipitata a zero, essi
sono stati addirittura esclusi da parte
russa, finché sarà presidente obama,
dalla discussione in avvio sulle sorti
politiche e istituzionali della siria.
nuovi cambiamenti dell’intero quadro
mediorientale, e non solo di esso, co-
minceremo a vederli a breve, a se-
guito dell’assunzione dei poteri
presidenziali da parte di trump; ma a
questo riguardo non può al momento
che operare la massima incertezza.
tristissimo il fine mandato di obama,
preso a sberleffi da turchia e israele,
ex protettorati statunitensi. gli stati
Uniti non sono mai stati maestri di po-
litica internazionale, risolta da loro in
genere con atti di guerra o pressioni
più o meno brutali su governi stranieri
o ingerenze nella situazione di altri
stati o colpi di stato laddove si verifi-
cavano fatti che non gli andavano; e
poi si sarebbe visto. Cessata la ten-
denza, almeno in parte, a questo tipo
di “linea”, dati i disastri che combinato
in crescendo, quel che abbiamo visto
in questi anni accadere a opera degli
stati Uniti in siria è il record mondiale
della testa tra le nuvole, del velleitari-
smo e al tempo stesso dell’incoe-
renza della loro presidenza; una
guerra civile, quella siriana, che po-
teva concludersi in sei mesi, mas-
simo un anno, è stata trasformata in
una guerra infinita dall’idea insensata
di fare la guerra sia al regime siriano
che a daesh e senza mandare sul
terreno un soldato. 10 milioni di siriani
hanno dovuto trasformarsi in profughi
e a centinaia di migliaia sono morti

per effetto di ciò, ovvero delle pen-
sate di obama. e ora, alé, arriva
trump: che è amico di putin, ma che
ha idee opposte a quelle di putin su
arabia saudita, qatar, iran, Cina,
Cuba. si vedrà, che altro dire?
il grande colpo politico realizzato da
putin riguarda l’avere sfilato quasi del
tutto la turchia dal quadro delle alle-
anze occidentali e, contemporanea-
mente, di averla portata a rettificare
parte delle sue attività, delle sue pre-
tese e dei suoi comportamenti,
quanto meno sul versante siriano. er-
doğan ha dovuto accettare la perma-
nenza al potere, almeno per un
periodo, di assad, smetterla di ar-
mare la ex nusra, già sua creatura,
portare a fondo il riciclaggio, sul terri-
torio turco e su parte di quello siriano,
di daesh, trasformandone quasi tutte
le forze in milizie con altro nome o in
ausiliari del proprio esercito: avendo
in cambio da putin il rientro in campo
mediorientale, dopo essersi trovata
spiazzata e isolata, un avvio di rela-
zioni economiche, prezioso dato il
collasso del turismo e delle esporta-
zioni alimentari, la realizzazione di
centrali nucleari e di un sistema di
oleodotti e gasdotti che recheranno
petrolio e metano dall’asia centrale e
dal Caucaso in europa.
non solo, ed è questa la cosa di gran
lunga più preoccupante: la turchia
avrebbe avuto in cambio l’esclusione
del pYd curdo-siriano dalla discus-
sione (dalle trattative) in avvio sulle
sorti della siria, inoltre la consegna a
sé nella forma di “zona d’influenza”
(di zona di occupazione militare? più
che probabile) del nord della siria
(quasi tutto controllato dal pYd). il
condizionale qui usato è dovuto al
fatto che la comunicazione in que-
stione è venuta da parte turca e del-
l’esercito libero siriano, oggi una
succursale della turchia, non anche

da parte russa. non ci sarebbe tutta-
via di che sorprendersi se ciò fosse
accertato e messo in pratica. putin
guarda al rilancio della russia come
superpotenza mondiale e all’isola-
mento internazionale degli stati Uniti,
trump permettendo, o, meglio, punta
a un periodo che vedrà la riapertura
in forma nuova dei processi di un
tempo di scontro-accordo tra Unione
sovietica e stati Uniti; e va da sé che,
data la mentalità storica degli auto-
crati russi, da ivan il terribile a stalin,
e data la dimensione degli obiettivi di
putin (l’alleanza o quasi con Cina,
turchia, iran), la questione curda per
putin sia a metà tra una quisquilia e
merce di scambio.
Un elemento di incertezza circa le
prospettive mediorientali riguarda co-
munque ciò che faranno gli stati Uniti
in siria. e’ difficile pensare, nono-
stante trump, che essi accettino di
essere tagliati fuori del tutto dagli svi-
luppi della situazione siriana. Un
mezzo per tornare a contarci c’è, e da
un pezzo: la richiesta statunitense
formale al pYd curdo-siriano di pro-
cedere, cosa a cui è pronto da tempo,
alla presa della “capitale” raqqa di
daesh. beninteso il pYd ciò farà se
avrà verrà a disporre di un’effettiva e
totale copertura da parte statunitense
sul versante della minaccia militare
turca, e se verrà dotato di un arma-
mento pesante utilizzabile valida-
mente anche sul versante turco:
altrimenti il pYd continuerà a occu-
parsi dell’organizzazione della difesa
del proprio territorio, già continuo og-
getto di incursioni militari e di bombar-
damenti da parte turca. ma se gli stati
Uniti opereranno in questo senso, ciò
che avverrà sarà la consegna defini-
tiva della turchia alla russia. Che
cosa deciderà di fare trump ecc.?
pure per il quale la questione curda è
merce di scambio, inoltre tra i vari

Dalla parte Dei curDi Di siria, 
esposti più che mai al rischio Di

attacco militare turco
il qUadro mediorientale ha preso da qUalChe settimana a Cambiare tUtta la sUa parame-

tratUra; al tempo stesso le sUe prospettive ContinUano ad apparire indeterminate. l’evo-
lUzione di tale qUadro ha il sUo evento deCisivo nella vittoria di aleppo da parte del

regime siriano, della rUssia, dell’iran e dei loro alleati minori. 
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problemi che dovrà sollecitamente af-
frontare c’è indubbiamente la crisi dei
rapporti tra stati Uniti e turchia, se-
condo esercito della nato.
e quella meraviglia che è l’Unione
europea? C’è solo da ridere, o da
piangere. fatto il pateracchio con la
turchia sui profughi, guidata da ven-
ditori di tappeti stolidi e cinici come
merkel e hollande, gestita sul piano
della politica estera da una mogherini
che continua ad affermare che la tur-
chia ha pieno diritto di difendersi dai
“terroristi” del pKK, senza così accor-
gersi di legittimare gli attacchi militari
attuali e futuri della turchia ai curdi si-
riani – fatto tale pateracchio continua
a dormire il sonno del giusto.
insomma, allarme rosso: la situa-
zione dei curdi siriani è di estremo al-
larme e dobbiamo difenderli, per quel
che possiamo.
da essi viene la proposta all’intera
siria della sua trasformazione in una
federazione democratica che ricono-
sca a ogni gruppo etnico o religioso
un largo autogoverno. il tentativo è
non solo quello della conquista di
consenso largo nella popolazione si-
riana nel suo complesso, ma anche
l’interlocuzione con il governo siriano:
che certamente non può gradire che
la turchia occupi parte più o meno
cospicua del nord della siria. questo
governo tuttavia dipende in tutto dalla
russia, inoltre è l’espressione di una
concezione settaria, nazionalista-
araba e brutalmente autoritaria del
potere. anche a questo proposito,
dunque, si vedrà, non è per niente
chiaro come andrà. 

i fatti più recenti
la strage di istanbul del 31 dicembre
e il precedente assassinio dell’amba-
sciatore russo in turchia dichiarano
un passaggio di grande portata e
tutto drammatico della realtà di que-
sto paese, non solo per le perdite di
vite umane. erdoğan, in ragione del
cul de sac nel quale si era infilato
(isolamento internazionale, deva-
stante crisi economica), ha ripetuto,
nei confronti delle bande islamiste da
egli create (daesh) o foraggiate
(nusra e altre minori), l’operazione
fatta a suo tempo, a nome dei suoi
obiettivi elettorali, contro i curdi: la rot-
tura dei rapporti, l’attacco frontale di-
struttivo anche militare: in questo
modo dando sostanza al rapporto
d’entente cordiale con la russia e ri-

cevendone in cambio. ma ciò ha sca-
tenato la furia fondamentalista: solo
una quota dei suoi ranghi interni alla
turchia (e sul fronte di aleppo) si era
orientata a porsi sotto mentite spoglie
e in un modo o nell’altro al servizio di
erdoğan. Una parte di essi si era pas-
sivizzata, il resto dei ranghi, immenso
in turchia, migliaia di individui, es-
sendo questo paese il retroterra logi-
stico di daesh ecc. ed essendo area
di rifugio oltre che di passaggio dei fo-
reign fighters, ha avviato operazioni
terroristiche, e appare intenzionato a
svilupparle alla grande. inoltre l’as-
sassinio dell’ambasciatore russo, ma
anche manifestazioni pubbliche in
tutta la turchia, indicano il disagio
crescente della parte più fanatica e
razzista della popolazione, delle forze
di sicurezza e di intelligence, di pezzi
delle stesse forze armate nei con-
fronti dell’entente con la russia, da
sempre considerata da costoro come
il nemico fondamentale. a ciò si ag-
giungano gli elementi gravi di mal-
contento, non solo di
disorganizzazione e di indebolimento,
che hanno interessato (a seguito del
golpe militare fallito e dei licenzia-
menti e arresti di massa ordinati da
erdoğan) forze armate e forze di po-
lizia, il fatto che da sempre il mİt (l’in-
telligence turca) è un coacervo di
bande parte delle quali opera in pro-
prio e ha rapporti stretti con le orga-
nizzazioni islamiste, daesh in specie,
infine la semi-interruzione dei rapporti
di reciproca informazione tra turchia
e alleati, tra i quali gli stati Uniti. la
turchia reggerà l’urto in atto? qual-
che tipo di precipitazione critica a me
pare più che probabile.
passiamo all’iraq. sono da qualche
tempo in corso abboccamenti e di-
scussioni, attivate dal governo del
Curdistan iracheno, con le autorità
nazionali irachene, avendo il governo
curdo-iracheno consegnato a queste
ultime la richiesta di una trattativa in-
tesa a sfociare nell’indipendenza del
territorio curdo-iracheno nella sua in-
terezza (quindi comprensivo di Kir-
kuk, l’area di ninive, quella yazida,
peraltro già sotto controllo curdo). Ciò
che va sottolineato è che l’iniziativa
appare gestita non dal presidente
curdo-iracheno, masud barzani, fi-
gura da sempre a disposizione della
turchia, ma dai suoi due figli, uno dei
quali a capo del governo curdo-ira-
cheno e l’altro dei combattenti pe-

shmerga. parimenti occorre tenere
presente che la turchia non risulta
più attrattiva ormai per nessuno,
bensì un problema per medio
oriente, europa, stati Uniti, anche
russia, naturalmente iran, ecc. in-
fine, ma non perché si tratti di cosa
minore, quest’orientamento curdo-ira-
cheno sarà oggetto prossimamente
di una discussione tra tutte le orga-
nizzazioni curde, ivi compresi, dun-
que, pKK, pJaK (curdo-iraniano),
pYd (curdo-siriano), con l’obiettivo di
porre all’attenzione internazionale la
complessiva questione curda, inoltre
di realizzare un percorso di coopera-
zione anche sul piano, diciamo così,
tattico nei confronti dei poteri statali
dell’area.
torniamo in siria. informazioni più
precise di quelle precedenti, che risul-
tavano troppo vaghe e contrastate da
altre, dicono che nelle scorse setti-
mane gli stati Uniti hanno fornito armi
più adeguate alle formazioni militari
del pYd. esso nel frattempo aveva ri-
pulito, assieme ad altre milizie, l’area
che separa il suo territorio dalla capi-
tale di daesh raqqa, ma si era fer-
mato dinanzi a questa città, anche a
seguito dell’improvvida e irresponsa-
bile decisione statunitense di consen-
tire alla turchia di penetrare
militarmente in un segmento di terri-
torio siriano e, così, di rompere la
continuità del territorio curdo-siriano.
ora probabilmente qualche garanzia
è arrivata al pYd da parte statuni-
tense. l’aviazione statunitense inoltre
continua ad attaccare l’area di
raqqa, e truppe speciali statunitensi
operano in appoggio alle formazioni
del pYd.
parrebbe che gli stati Uniti oltre a non
volersi fare escludere, sul medio ter-
mine, dall’iraq (è evidente, mi pare,
che gli stati Uniti siano tra quanti
hanno riservatamente incoraggiato
l’iniziativa curdo-irachena di cui
sopra), non vogliano neanche essere
esclusi dalla siria (tentativo forte-
mente in atto da parte russa). fran-
camente, se così fosse sarebbe
bene, per quanto gli stati Uniti siano
quel che sono, un enorme problema
per il pianeta. ma, ripeto, tra poco ar-
riverà trump, e chissà cosa succe-
derà.
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